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Nessun segnale dai 
rapitori del piccolo 
Davide di otto anni 

LECCO • I banditi che l'altro ieri sera hanno rapito il piccolo 
Davide Agrati di otto anni non si sono ancora messi in contatto 
con la famiglia dell'ostaggio, che vive ore di angosciosa attesa. I 
familiari del piccolo, chiusi nella loro villa di Monticello Brian* 
za, aspettano un segnale dei malviventi, una base sulla quale 
cominciare la trattativa, e proprio per questo hanno chiesto agli 
organi di informazione di voler osservare «cortesemente» il si* 
lenzio stampa. Finora le indagini scattate dopo il sequestro han» 
no portato solo al ritrovamento dell'auto • un'alfctta gialla • 
usata dai rapitori. Come si ricorderà i malviventi che hanno 
fermato l'auto di Paola Maria Percgo, la madre di Davide che 
stava accompagnando il piccolo a scuola, erano travestiti da 
finanzieri; nell^uto trovata ieri a Malgrate. in una zona vicino 
al lago, erano state abbandonate due divise da guardia di finan
za. 1 rapitori, minacciando la vita di un bimbo di otto anni, 
sperano forse di ottenere un riscatto record come quello che sette 
anni fa fu pagato per un'altro componente della stessa famiglia, 
Giuseppe Agrati, fratello del nonnno di Davide, tenuto prigio
niero per oltre un mese. Nessuno si nasconde la difficolta di far 
capire al banditi che gli Agrati, pur restando una famiglia ricca, 
hanno attualmente in mano un gruppo di aziende in crisi. La 
-Agrati-Garelli» che produce ciclomotori negli stabilimenti di 
Monticello, Vebrio Interiore e Sesto San Giovanni, è un'azienda 
di prestigio e il suo marchio è conosciuto in tutto il mondo, ma 
negli ultimi anni 500 lavoratori sono slati posti a più riprese in 
cassa integrazione e dovrebbero essserc nuovamente sospesi dal 
13 al 20 dfquesto mese. In questi giorni inoltre si è aperta una 
difficile vertenza con il sindacato uopo l'avvio della procedura di 
licenziamento di 43 dipendenti. 

Il piccolo Davide Agrati rapito l'altro ieri a Monticello di Brianza 
nei pressi di Como 

La Procura di Milano 
indaga sui safari 

umani in Amazzonia 
MILANO—I ricchi, si sa, amano le «vacanze diverse». Diverse al 
punto da prevedere la pratica del -safari umano» contro gli 
indios dell'Amazzone? Questa e l'agghiacciante ipotesi — sulla 
quale anche la Procura milanese ha già aperto un'inchiesta 
preliminare — avanzata nei giorni scorsi da un imprenditore 
milanese, Giuseppe Vassallo, sulle colonne del quotidiano 11 
Giorno. La denuncia — riportata in termini del tutto corretti dal 
giornalista Nino Gorio, ma corredata da titoli palesemente «gon
fiati- — è per il momento molto vaga. Giuseppe Vassallo ha 
infatti rivelato d'aver preso parte ad una vacanza in Amazzonia 
organizzata — tramite un'agenzia milanese di cui però rifiuta di 
rivelare il nome — da un ambiguo cittadino greco, tale Mike 
Taalikics ora svanito nel nulla, titolare di una impresa denomi
nata Tazoo. Nel corso di tale vacanza, svoltasi secondo program
mi prestabiliti e del tutto leciti — escursioni in canoa, caccia ad 
animali feroci — Vassallo ha avuto l'impressione che, a richiesta 
e, naturalmente, dietro congruo compenso, il greco offrisse ai 
ricchi visitatori anche un inconsueto ed emozionante «extra-: il 
safari umano, appunto, contro le residue tribù indio che ancora 
popolano la foresta. Di tali barbari «diversivi», tuttavia, sembra 
che egli non abbia avuto esperienza diretta o indiretta, né è in 
grado di riferire testimonianze probanti in proposito. 

Vassallo — al di là di questa sua impressione — non fornisce 
ulteriori elementi di prova. E tuttavia la sua denuncia non sem
bra, in sé, affatto inverosimile. È certamente vero infatti che gli 
indio dell'Amazzonina sono da tempo oggetto d'un vergognoso 
genocidio. Ora Vassallo verrà interrogato dai magistrati. 

«Giudice è colpevole di falso 
corruzione, contrabbando», il PM 

chiede per lui 9 anni di galera 
TORINO — È colpevole di tutti i reati ascrittigli 
(corruzione, collusione, falso, contrabbando, as
sociazione per delinquere) e deve essere con
dannato a nove anni di carcere, otto milioni di 
multa, interdizione perpetua dai pubblici uffi
ci. Queste le richieste del pubblico ministero al 
processo contro il generale Raffaele Giudice. 

La requisitoria di Mario Corsi (120 cartelle 
fitte, fitte) è stata pronunciata ieri nell'arco di 
due udienze, durate complessivamente oltre 
cinque ore. Giudice ha ascoltato impassibile le 
parole del pubblico ministero prendendo, come 
suo solito, appunti. Non ha voluto assolutamen
te commentare la pesante condanna chiesta 
contro di lui dal magistrato. 

Per l'occasione erano venuti in aula anche 
imputati a piede libero che non si erano quasi 
mai fatti vedere durante tutto il processo (che, 
lo ricordiamo, è giunto alla sua ottava settima
na): è il caso dei petrolieri Salvatore Galassi e 
Federico Gambarini e di Maria Musselli, sorel
la dell'industriale latitante Bruno Musselli. C'e
rano anche il colonnello Duilio Di Censo, che, 
con il petroliere Vincenzo Gissi, è l'unico impu
tato attualmente detenuto, il colonnello Luigi 
Coppola, il maresciallo Rino Sardelli, tutti, co
me Giudice e Di Censo, ex militari della Guar
dia di Finanza. 

Veniamo alle richieste di condanna per gli 
altri diciotto imputati: 4 anni e sei mesi ciascu
no per i petrolieri latitanti Mario Milani, Pietro 
e Cesare Chiabotti, nonché per Gissi e Di Censo; 
3 anni e sei mesi per Gambarini e Bruno Mus
selli; 3 anni e tre mesi per Coppola; 2 e due mesi 
per Sardelli e per la moglie di Giudice, Giusep
pina Galluzzo; 2 e quattro mesi per Galassi; 2 e 
sei mesi per l'industriale Eugenio Valla, il an
data meglio ai due figli del generale Giudice: 
Francesco sci mesi per favoreggiamento, Giu
seppe (cosi come Maria Musselli, l'industriale 
Carlo Gian, il sottufficiale della GdF Angiolino 
Becchi) assoluzione per insufficienza di prove. 
Infine non doversi procedere nei confronti di 
Maurizio Bcnelli. 

Nella requisitoria il dottor Corsi ha ripercor
so le tappe dell'istruttoria e del processo, soffer
mandosi In particolare sulla figura di Giudice. 
Ha definito «spudoratamente falsa» l'autodife
sa del generale, basata in buona parte sulla 
negazione di avere mai avocato a sé tutte le 
decisioni operative più importanti, comprese 

Suelle riguardanti indagini sui traffici illeciti 
i oli minerali. Precise testimonianze di nume

rosi ufficiali delle fiamme gialle hanno dimo
strato il contrario. Oggi la parola è alle difese. 

Gabriel Bertinetto 

Nel corso di un'indagine sulle società di Carboni 

Fermato Pellicani, l'uomo 
che aiutò Calvi a 

L'accusa è di reati valutari - L'operazione condotta dalla Guardia di Finanza - Arrestato 
anche un noto commercialista - Sono stati sequestrati preziosi reperti archeologici 

ROMA — femilio Pellicani, 
uno degli uomini che aiutaro
no Roberto Calvi ad espatria
re per il suo ultimo viaggio a 
Londra, si trova dall'altro ieri 
sera in stato di fermo di poli
zia giudiziaria a Roma. L'ope
razione è stata condotta dalla 
Guardia di Finanza di Trieste 
congiuntamente a quella di 
Roma, per reati di contrab
bando di valuta avvenuti sot
to l'egida della Sofint e di al
tre società finanziarie, tutte 
facenti capo a Flavio Carboni, 
dì cui Pellicani è stato per 
lunghi anni il principale colla
boratore. 

Il fermo di Pellicani è avve
nuto nell'ambito di una quin
dicina di perquisizioni dispo
ste dal sostituto procuratore 
di Trieste Oliviero Origani, 
per accertare la realizzazione 
di illeciti valutari e fiscali. 
Con una operazione parallela 
e collegata, è stato arrestato 
un noto commercialista roma
no, il dott. Luciano Merluzzi, 
su mandato di cattura emesso 
dal giudice istruttore Ferdi
nando Imposimato; l'accusa 
in questo caso è di favoreggia
mento personale nei confronti 
di un «noto esponente della 
malavita romana» (cosi un co
municato piuttosto ermetico 
emesso dalla Guardia di Fi
nanza di Roma) del quale a-
vrebbe anche gestito alcune 
manovre finanziarie. 

Non è difficile presumere 
che il «noto esponente» appar
tenga al «giro» di Domenico 
Balducci, ucciso lo scorso 16 
ottobre, di Danilo Abbruciati, 
ucciso a Milano dopo aver fal
lito l'attentato a Roberto Ro
sone, vicepresidente del Ban
co Ambrosiano, e di Ernesto 
Diotallevi, latitante, già socio 
d'affari di Flavio Carboni. Il 
Diotallevi sarebbe stato an
che presente con Carboni e 
Calvi a Zurigo, quando il 

f;ruppo s'incontrò con i frate!-
i Kunz prima di prendere il 

volo per Londra. Si è parlato, 
a questo proposito, di un asse
gno di 200 milioni che il Dio
tallevi avrebbe dovuto riscuo
tere, per conto di Danilo Ab
bruciati, quale prezzo per l'at
tentato contro Roberto Roso
ne. Per quanto riguarda i fra
telli Kunz, invece, va ricorda
to che il loro nome è stato fat
to recentemente da un'auto
revole rivista («The Middle 
East») per l'enorme traffico di 
armi e droga su cui si sta frut
tuosamente indagando in 
queste ultime settimane. 

Altro elemento d'interesse 
in questo frammentatissimo 
mosaico è costituito dal ritro
vamento, in un alloggio di cui 
il Pellicani aveva piena dispo
nibilità, di preziosissimi re
perti archeologici. Si tratta di 
quaranta pezzi, immediata
mente sequestrati, tra i quali 
spiccano alcuni vasi prove

nienti dalle aree archeologi
che di Centuripe e delPEtru-
ria meridionale. Secondo la 
Guardia di Finanza sul mer
cato clandestino, da dove 
quasi sicuramente provengo
no i reperti sequestrati, ogget
ti analoghi raggiungono quo
tazioni di centinaia di milioni. 

L'ordine di fermare il Pelli
cani è partito, come abbiamo 
detto, dalla procura di Trie
ste, la città in cui avevano do
micilio numerose società di 
Flavio Carboni. Sempre a 
Trieste lo stesso Pellicani ac

compagnò Roberto Calvi nel
la serata di venerdì 11 giugno; 
fu la prima tappa del viaggio 
tragicamente conclusosi a 
Londra. I due partirono da 
Fiumicino alla volta di Vene
zia; da lì, con una Giulietta 
presa a noleggio, raggiunsero 
Trieste dove il banchiere fug
gitivo venne preso in conse
gna dal contrabbandiere trie
stino Silvano Vittor. Pellicani 
venne arrestato il 15 giugno 
per falsa testimonianza. Poi 
l'inchiesta fu trasferita da Ro
ma a Milano, e il 24 luglio gli 

fu concessa la Uberto provvi
soria. Del contrabbando di va
luta che ora si addebita al Pel
licani, difeso dall'avv. Gentile 
del Foro di Roma, dovrebbe 
presumibilmente rispondere 
anche lo stesso Flavio Carbo
ni, che però dalla giustizia ita
liana è perseguibile soltanto 
per il reato in iorza del quale è 
stato estradato dalla Svizzera, 
vale a dire il concorso nella 
bancarotta del Banco Ambro
siano. 

Gianni Marsilli 

P2: ascoltato l'ex presidente ENI 
ROMA — Reperti archeologici di grande interesse artistico ed 
economico rinvenuti dalla Finanza durante la perquisizione nella 
casa di Pellicani - • ? • ' . -

ROMA - Ultima edizione prima della 

fartenza per l'America, ieri mattina, a 
alazzo San Macuto. La commisione d' 

inchiesta sulla P2 ha ascoltato l'ex pre
sidente dell'ENI Alberto Grandi. Ad un 
primo sommario esame della deposizio
ne BÌ ricava l'impressione che Grandi 
non abbia detto cose molto utili alla 
Commissione. «Non ho mai conosciuto 
né Celli né Ortolani - ha detto l'alto fun
zionario • e non li ho mai incontrati all' 
ENI». 

Molti dei commissari hanno sottopo
sto il teste ad un fuoco di fila di doman

de, soprattutto sulla vicenda del con
tratto ENI-Petromin e su una serie di 
problemi legati ai rapporti ENI-Ambro-
siano. Grandi ha spiegato come i con
tratti con la Petromin fossero stati mol
to numerosi anche prima di quello con
testato e discusso. Nello spiegare il com
plesso giro finanziario e le decisioni di 
affidare «crediti» alla banca milanese, 
Grandi ha spiegato che il «prestito» ENI 
all'Ambrosiano sembrava avere tutte le 
garanzie del caso. Lo stesso Grandi ha 
poi aggiunto alcune notizie su una socie
tà canadese della quale, fino ad oggi, 

non si era mai sentito parlare. 
Si è avuta comunque la sensazione 

che molte operazioni ENI venivano por
tate a termine al di fuori dei normali 
canali dirigenziali dell'azienda di stato. 
Come si ricorderà, una specie di bozza 
del contratto ENI-Petromin fu trovata 
in casa Celli, con una strana aggiunta: 
acccanto al nome di Di Donna, il capo 
della P2 aveva aggiunto: «vice presiden
te dell'ENI». Di Donna, invece non ave
va ancora avuto la nomina e quindi Gelli 
sapeva della promozione prima che que
sta venisse decisa ufficialmente. 

I commissari hanno poi affrontato di 
nuovo la faccenda della risposta da dare 
al Consiglio superiore della magistratu
ra che, come si sa, ha chiesto notizie 
sulla mancata collaborazione con la 
Commissione da parte del procuratore 
di Roma Gallucci. Dopo una discussione 
preliminare è stato deciso di rinviare 
ancora una volta il problema della lette
ra di risposta. La questione è molto deli
cata perchè alcuni commissari vorreb
bero inviare al CSM i verbali della riu
nione della Commissione nel corso della 
quale il problema venne affrontato. Al
tri sono ancora contrari. 

Mentre si infittiscono le proteste e i passi diplomatici del governo di Sofia 

Antonov al giudice: «Sono innocente» 
Era al lavoro quando Agca sparò - Ricorrono ad Amnesty i parenti dei due italiani arrestati in Bulgaria 

ROMA — Dopo aver avanzato 
richieste di rilascio di Serghej 
Antonov e di soluzione «politi
ca» e non giudiziaria della vi
cenda del funzionario accusato 
per l'attentato al Papa, il go
verno di Sofia è intervenuto 
nuovamente ieri, con estrema 
durezza, in quello che è ormai 
un caso diplomatico di estrema 
delicatezza. Lo ha fatto con un 
editoriale dell'agenzia di stam
pa ufficiale ripreso largamente 
dai maggiori quotidiani bulgari 
in cui alla denuncia di quella 
che viene definita «l'assurda 
campagna antibulgara in atto 
nell'Occidente», si aggiunge un 
nuovo appello «alle relazioni 
tradizionalmente buone con l'I
talia». 

Dalla Farnesina, tuttavia, 
nemmeno ieri è giunta alcuna 
risposta ufficiale alle ormai nu
merose, anzi quotidiane, prese 
di posizione del governo di So
fia. Finora, infatti, si conosce 
solo la risposta del nostro am
basciatore alla richiesta di solu
zione «politica» del caso Anto

nov avanzata dal viceministro 
degli esteri bulgaro nell'incon
tro di 3 giorni fa. Una risposta 
negativa dato che, avrebbe det
to l'ambasciatore Rossi Ar-
naud, «il caso compete alla ma
gistratura». Nella nuova nota di 
Sofia, invece, non si toma a 
parlare in alcun modo del caso 
dei due italiani arrestati in Bul
garia con l'accusa di spionag
gio. Su questa vicenda la Far
nesina ha comunque, sempre 
ufficiosamente, fatto capire che 
un eventuale sca-nbio e una so
luzione diplomatica dei due ca
si è improponibile. 

Secondo l'editoriale dell'a
genzia BTA, a firma dell'osser
vatore politico Dimitar Shi-
shmanov, «lo scopo della cam
pagna antibulgara scatenata 
negli Stati Uniti e nell'Europa 
occidentale e quello dell'arre
sto del cittadino bulgaro Ser
ghej Antonov è provare che il 
terrorismo che dilaga nei paesi 
occidentali è opera del comuni
smo e che la sua direzione è as
sicurata dai paesi socialisti». 

•Agca, ricorda ancora l'edito
riale, è un attivista del movi
mento nazionalista fascista e 
dei suoi gruppi armati "Lupi 
grigi". •Questi movimenti — lo 
si sa — sono utilizzati dalla Cia 
in funzione di lotta al comuni
smo e ai movimenti democrati
ci e progressisti». «Gli istigatori 
di questa campagna — afferma 
ancora l'editoriale — si chiedo
no perché le autorità bulgare 
non arrestarono Agca durante 
il suo soggiorno in Bulgaria... 
Ma perché quel terrorista non è 
stato mai arrestato nella RFT, 
in Italia, in Spagna e negli altri 
paesi europei dove pure ha sog
giornato per mesi?». 

L'editoriale, molto lungo, 
conclude così: «La Bulgaria non 
può rassegnarsi alle calunnie 
che ogni sorta di provocatori le 
muovono per deteriorare le sue 
relazioni tradizionalmente 
buone con l'Italia. La parte bul
gara non ha certo alcuna re
sponsabilità per le conseguenze 
che ne deriveranno*. 

Nel capitolo diplomatico di 

questo aggrovigliato «caso» va 
registrata anche Finziativa dei 
familiari dei due italiani arre
stati in Bulgaria che hanno de
ciso di rivolgersi ad Amnesty 
International. Un dossier verrà 
inviato nei prossimi giorni alla 
sede dell'organizzazione a Lon
dra: comprenderà la ricostru
zione completa dei movimenti 
della coppia italiana in Bulga
ria, nonché le notizie di stampa 
sull'incontro tra il nostro am
basciatore a Sofia e il vicemini
stro bulgaro in cui si è parlato 
della vicenda dei due italiani. 
Nell'appello i familiari di Paolo 
Farsetti e Gabriella Trevisin af
fermeranno che i loro congiunti 
sono detenuti in isolamento da 
oltre tre mesi senza prove. 

Per quanto riguarda l'aspet
to giudiziario l'attesa è ora con
centrata sulle decisioni che 
Ksnderà entro martedì il tri

nale della libertà. Una cosa è 
certa: anche, nel corso dell'ulti
mo interrogatorio Antonov ha 
continuato a proclamarsi inno
cente. «Non c'entro nulla con 
l'attentato al Papa» — ha ripe

tuto più volte. I difensori di 
Antonov si mostrano fiduciosi 
anche alla luce delle testimo
nianze rese da alcuni colleghi 
del funzionario secondo le quali 
Antonov era regolarmente al 
posto di lavoro quando il 13 
maggio scorso Ali Agca attentò 
alla vita del Papa. 

- Un interrogatorio che po
trebbe riguardare indiretta
mente l'inchiesta su Antonov si 
è svolto ieri nel carcere di Re
bibbia. È stata ascoltata Paola 
Elia, la moglie dell'ex sindaca
lista della UH Luigi Scricciolo, 
detenuto per tentato spionag
gio politico militare. L'interro
gatorio, a quanto si è appreso, 
si è incentrato essenzialmente 
sui rapporti tra Scricciolo e al
cuni esponenti bulgari. Paola 
Elia ha negato di aver mai co
nosciuto personalmente i pre
sunti interlocutori del marito. 
Si è appreso, comunque, che il 
nome di Serghej Antonov non 
sarebbe mai stato menzionato 
in alcuno degli interrogatori su
biti dai coniugi Scricciolo. 

Bruno Miserendino 

Csm: sul «caso Catania» 
nomina il procuratore e 
prosegue nell'inchiesta 

È il giudice Costa preferito al discusso Di Natale - Indagine a 
partire dal 14 dicembre - Nominato il nuovo procuratore a Genova 

ROMA — A quel posto voleva 
andarci a tutti i costi. Ma ieri il 
Consiglio Superiore della Ma
gistratura, riunito in seduta 
§ tenaria sotto la presidenza di 

andrò Pertini, gli ha dato la 
definitiva delusione. Giulio Ce
sare Di Natale, il magistrato 
che ha retto per un anno la di
scussa procura della Repubbli
ca di Catania, non ne assumerà 
il comando. La sua richiesta è 
stata scartata e probabilmente 
avranno pesato nel giudizio le 
durissime polemiche che si 60-
no svolte in questi ultimi giorni 
sull'onda di espoeti anonimi, 
denunce firmate, sull'ammini
strazione della giustizia in quel 
tribunale. 

Il Consiglio Superiore ha in
fatti designato a procuratore 
capo l'attuale presidente di se
zione della Corte di Appello di 
Catania Giuseppe Costa che 
era rimasto uno dei tre candi
dati. Il terzo, oltre Di Natale, 
era il sostituto procuratore ge
nerale Tommaso Auletta, pro
bo magistrato che all'ultimo 
momento ha fatto sapere di ri
nunciare volentieri a favore di 
Giuseppe Costa. Questi è stato 
indicato dal Csm (l'ultima de
cisione, formale, sarà assunta 
nei prossimi giorni dopo l'as
senso del ministro della Giusti
zia) con diciannove voti. 

Il Csm ha anche nominato il 
nuovo capo dell'ufficio istru
zione del tribunale catenese: 
quasi all'unanimità la prefe
renza è andata al consigliere 
Giovanni Cellura. Anche in 

Zuesto caso la candidatura di 
liulio Cesare Di Natale è stata 

scartata avendo ricevuto solo 
tre voti contro i 23 del nomina
to. La vicenda dei nuovi, deli
cati incarichi ai vertici di alcuni 
importanti uffici giudiziari di 
Catania ha avuto un percorso 
travagliato. Poi essa è venuta a 
svolgersi nel pieno delle pole
miche sullo stato della giustizia 
e su vicende clamorose quali i 
provvedimenti nei confronti di 
decine di imprenditori. Alla fi
ne è passata la candidatura Co
sta (proposta, tra le altre, dal 
Sìudice Vittorio Mele), a favore 

ella quale — la motivazione è 
stata data dai consiglieri Galas
so e Luberti — si sono espressi 
anche i membri eletti dal Par
lamento su indicazione del PCI 
che hanno apprezzato la rinun
cia del giudice Auletta. Il Csm 
si occuperà dell'inchiesta sugli 
uffici di Catania a partire dal 
14 dicembre. 

Il Csm ha anche negato, per 
ora, la promozione a procurato
re capo della Repubblica di 
Patti (Messina) del sostituto 
procuratore Luigi D'Aquino di 
Messina. Il posto rimane va
cante in attesa di una nuova 
proposta dèlia commissione 
competente. Procuratore della 
Repubblica a Genova è stato ri
confermato Giuseppe Squadri-
to che ha prevalso su Oscar 
Lanzi a suo tempo sostituto 
procuratore a Milano e da dove 
era stato trasferito per incom
patibilità. Nuovo pretore diri
gente a Cuneo è andato il giudi

ce Franco Niccolò 

Altri 100 mandati di comparizione 
per gli appalti-scandalo in Sicilia 

Dalla nostra redazione 
PALERMO — Si allarga a macchia d'olio la mappa degli 
appalti-scandalo in Sicilia. Questa volta è la Sicilia occiden
tale ad essere investita dall'Iniziativa del magistrati: cento 
mandati di comparizione per interesse privato ed aggravato. 
Dovranno rispondere di questo reato 1 sindaci e gli ammini
stratori di quattordici comuni, l'assessore regionale alla Sa
nità (all'epoca del fatti assessore ai Lavori Pubblici), 11 socia
lista Vincenzo Di Caro, un funzionario della Regione, tecnici 
e responsabili di uffici di progettazione. L'indagine, iniziata 
dal consigliere aggiunto Marcantonio Motisi, e durata due 
anni durante i quali si è riletta la storia degli appalti comune 
per comune. Carmelo Costanzo, Intanto, dopo la vicenda del 
palazzo del congressi torna a far parlare'di sé. ti deputato 
comunista Domenico Bacchi ed Aldo Rizzo della Sinistra in
dipendente, hanno infatti presentato in Parlamento un'inter
rogazione per sapere' perché la direzione dei lavori di costru
zione della Torre INAIL (appalto 20.miliardi.assegnata a Co
stanzo) «è stata assegnata all'ing. Salvatore La Spisa che fu 
componente della commissione giudicatrice dell'appaltò». 

Il tempo 

LE TEMPE
RATURE 

Bolzano 
Verona 
Trieste 
Venezia 
Milano 
Torino 
Cuneo 
Genova 
Bologna 
Firenze 
Pisa 
Ancona 
Perugia 
Pescara 
L'Aquila 
Roma U. 
Rome F. 
Cempoo. 
Bari 

Potenza 
S.M. Lattea 
Reggio C 
Messina 
Palermo 
Catania 
Alghero 
Cegaori 

6 9 
9 13 
8 11 
8 11 
7 IO 
6 9 
3 4 
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7 9 
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8 14 
6 13 
6 15 
4 14 
8 15 
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8 17 

IO 15 
7 15 
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SITUAZIONE: L'area di bassa pr 
continua ancora ad influenzare 8 tempo 
tomento lo regioni oteridwncS e ojueae cantra!, 
saltami ionoM. Immooa» temente e nord asCerco 
dntribuziono di otta pressione atmosferica che tonde 
portarsi verso nord. 
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• coperto 
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durante le oro 
settentrione*. Ti 

ROMA — La Direzione genera
le della RAI non ha alcuna in
tenzione di riconsiderare il veto 
censorio decretato contro la 
trasmissione «Rebibbia., realiz
zata dal gruppo «Cronaca* per 
la rete 2. A sua volta il consiglio 
d'amministrazione ha preso at
to — come recita un comunica
to emesso dopo circa 5 ore di 
discussione — della delibera 
votata l'altra sera all'unanimi
tà dalla commissione di vigilan
za e nella quale si chiede di po
ter visionare il programma cen
surato. 

Di conseguenza il consiglio 
ha deciso di inviare alla com
missione medesima la docu
mentazione con le motivazioni 
addotte dal direttore generale 
per giustificare la cancellazione 
del programma • — se ne tari 
fatta richiesta — i verbali del 
dibattito svoltosi nel consiglio; 
ha invitato inoltre la direttone 

Il programma sarà visionato da deputati e senatori 

Rai: nuovo no a «Rebibbia» 
Ora giudicherà il Parlamento 
generale «a predisporre la visio
ne del programma nei locali a-
ziendali. in via riservata, per 
quei membri della commissio
ne e quei parlamentari che lo 
desiderino». Come è noto, pri
ma che l'intera commissione di 
vigilanza decidesse di visionare 
la trasmissione censurata, il 

Eresidente della Camera, on. 
[ilde «fotti, aveva rivolto ana

loga e formale richiesta a Ser
gio Zavoli a nome di alcune de
cine di deputati che avevano 

già espresso la volontà di vede
re «Rebibbia*. 

La discussione in consiglio è 
stata lunga e aspra. Del resto 
per la prima volta ci si è trovati 
di fronte a una decisione della 
commissione di vigilanza che 
non accetta a scatola chiusa i 
comportamenti dell'azienda e 
condiziona il proprio giudizio 
alla conoscenza diretta della 
trasmissione oggetto di veto. 
Anche ieri diversi consiglieri 
(molti di loro hanno già visto il 

programma; non risulta che vi 
abbiano rinvenuto quelle viola
zioni di legge alle quali la dire
zione generale e quella di Rete 
hanno fatto riferimento per 
motivarne la mancata messa in 
onda) si sono dissociati dalla 
decisione presa dalla direzione 
generale. Ritengo— ha detto 
ad esempio Giorgio Tecce — la 
trasmissione idonea, la censura 
con la quale la si è colpita ha un 
evidente carattere politico. È 
un segnale grava che si invia al-

l'esterno ma che è destinato a 
ripercuotersi innanzitutto all' 
intemo della RAI: i rischi sono 
quelli dell'autocensura, di un 
ulteriore isolamento di quegli 
operatori che intendono il mez
zo radiotelevisivo come stru
mento d'indagine della realtà. 

Considerazioni di analogo te
nore sono state svolte da altri 
consiglieri. Ma — come s'è det
to — il direttore generale ha 
confermato di non ritenere op
portuno né un ripensamento 
sulle decisioni prese, né una vi
sione diretta del programma; 
rifacendosi, in questo, a quanto 
comunicatogli dal direttore di 
Rete 2 che, invece, il program
ma ha visto. La parola toma 
ora alla commissione di vigilan
za. Ma intanto c'è da registrare 
una ulteriore appendice amara 
e vessatoria per i detenuti di 
Rebibbia, protagonisti della 
trasmiastone censurata. Come 
denuncia il competilo Tromba-

dori in una interrogazione al 
ministro di Grazia e Giustizia, 
ai detenuti del reparto speciale 
è stata sospesa, da qualche 
tempo e «sine die», la consegna 
di pacchi viveri e libri da parte 
dei familiari e di terzi autoriz
zati. 

Davanti alla commissione di 
vigilanza è giunta anche la 
scandalosa vicenda delle Olim
piadi di Los Angeles. Come ha 
scritto mercoledì scorso «l'Uni
tà». la RAI — per la spregiudi
cata concorrenza consentita al
la tv di Berlusconi dalla man
canza di una legge per le emit
tenti private — pagherà i dirit
ti di trasmissione delle Olim
piadi 9 milioni di dollari: tre 
volte più di altri enti televisivi 
europei I compagni senatori 
Canetti e Morandi hanno chie
sto che la cc^nuasione svolga 
una approfondita indagine su 
questa incredibile storia. 

Antonto ZoRo 

la camicia che sfida 
ogni giorno 
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